
1. Concorrenza e società civile
di Pier Luigi Porta e Roberto Scazzieri

1. Introduzione

Conviene preliminarmente dedicare qualche considerazione al mo­
tivo conduttore generale del presente saggio - Concorrenza e società
civile' - per illustrare gli aspetti del tema che meglio si avvicinano
all'esperienza storico-analitica e, più in generale, storico-intellettuale,
del periodo che ci apprestiamo a considerare. La tesi che intendiamo
sottolineare riguarda l'associazione dei due termini-concetto di «con­
correnza» e di «società civile», la quale non rappresenta una mera
giustapposizione, ma una doppia implicazione.

Il tema della società civile occupa un posto importante nella rifles­
sione politico-sociale contemporanea. Molti recenti studi, soprattutto
di taglio sociologico, lo hanno ripreso con analisi tanto fattuali che
storico-dottrinali assai illuminanti. Vi emerge la concezione della so­
cietà civile come «terza sfera o settore» della realtà, distinta tanto dal­
la sfera economica quanto dalla sfera politica. Si tratta di un'imposta­
zione di indubbio interesse con la quale occorre confrontarsi. In que­
sta sede muoviamo da un presupposto similare, più vicino alla rifles­
sione economica contemporanea. L'idea sottostante è quella di partire
dalle due sfere - Stato e società civile - e passare quindi a studiare il
nesso tra società civile e sistema economico. Il nostro presupposto,
dunque, si richiama essenzialmente al fatto che quella parte del no­
stro ordine sociale che può o che dovrebbe tradursi in un prodotto
consapevole della ragione umana - tipicamente la sfera o l'ordine
squisitamente politico - non è che una piccola porzione del comples­
so delle relazioni costitutive della società. Lo Stato, in altre parole -
come espressione del potere deliberatamente organizzato e consape­
volmente diretto - costituisce, o dovrebbe costituire, soltanto una pic­
cola parte di quell'assai più ricco tessuto che chiamiamo società civile,

' Questo lavoro è stato svolto nel progetto di ricerca «Dinamica della Ricchezza e
Cambiamento Strutturale» (Ministero dell'Università e della Ricerca scientifica e tecno­
logica, fondi quota 40%).
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ed esso dovrebbe semplicemente fornire un'intelaia_rura ent~o la quale
la libera (e perciò stesso non «consapevolmen_te diretta»_) ln\erazione
e collaborazione tra persone trova la sua massima estensione'.

Il fatto stesso di porre il problema dell~ soc1eta m?le rappresenta
una contrapposizione rispetto ad una specifica concezione, quella Ai.
tribuibile soprattutto al razionalismo francese (poi ereditata dagli uti]j.
taristi inglesi), «che aveva fatto il vuoto tra l mdivtdu~ e lo Stato». Se
dunque si vuole reintrodurre, nella sua ricca autonomia, la realtà dell,
società civile, occorre mostrare «la funzione delle società intermedie
delle associazioni volontarie, dei piccoli gruppi, delle autonomie locali'
delle piccole patrie, delle comunità linguistiche e religiose. L'indii.
duo non è una realtà astratta, ma concreta e, 1n quanto tale, è inserita
nel processo sociale: questo processo risulta, oltre che dall'interazione
con gli altri individui, da tradizioni e da consuetudini, da costumi e
da istituzioni»'.

Conviene giungere a considerazioni di ordine storico-analitico che
toccano direttamente la nostra disciplina. Nell'esaminare il dibattito
corrente sul problema normativo in economia e sulle giustificazioni
del ruolo economico dello Stato, si osserva, soprattutto a partire dagli
anni settanta, che il dibattito teorico - avviato in quella che oggi chia­
miamo «economia pubblica» - si sviluppa attorno a una sostanziale
ridefinizione del problema normativo, una ridefinizione che significati­
vamente recupera importanti elementi di due classici «progetti» sul
tema, che qui ricordiamo come progetto contrattualista e progetto
evoluzionista. Per intendere il significato di una tale affermazione, oc-

2 Si veda, ad esempio, il lavoro di Cohe e Arato [1992]; utili efficaci osservazio­
ni - specie su vantaggi e limiti di quella che egli chiama la /omra mentis dell'economista
- si trovano in Salvati [1993]; Donati [1991], tratta ampiamente il problema (cfr. ad
es. cap. 2- «La'società come 'rete"» - dove egli muove dal luogo classico della con­
trapposizione toennesiana Gemeinschaf-Gesellschaf per osservare- p. 152 - che, oggi,
«d'idea-guida deve riferirsi al fatto che non già le contrapposizioni, o i rapporti di cor­
relazione inversa [tra Stato e mercato], ma la differenziazione nella complessità societa­
ria costituisce la novità»). Tra gli economisti contemporanei il maggior teorico della
società civile e, senza confronto, von Hayek, di cui si veda ad es. [ 1949, 22); né e
casuale che il rinvio riconduca in questo caso ad una concezione ormai celebre del
problema dell'individualismo nell'analisi economico-politica. Il problema del rapporto
tra Sato e società civile, in particolare, coinvolge infarti direttamente l'importanza e
l'esistenza stessa dei cosiddetti «beni relazionali», i quali rientrano nella sfera di quelle
relazioni, costitutive della società, che talora sono dette intermedie tra individuo e Sta:
to. In questo carattere «intermedio» consiste appunto la «terza sfera o settore» di clii
nel testo. Ancora, dello stesso autore [1982, III, specialmente 139.-141).

Le citazioni, qui, sono tratte da Matteucci [ 1994 72). Il recente intervento del
filosofo della po~tica - che tocca anche il tema della società civile ed è ricco di spuntu
storico-dottrinali - ha ben sottolineato il punto che qui vogliamo evidenziare. ·
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corre ricordare brevemente la ricostruzione storico-dottrinale del rap­
porto fra Stato e mercato, ricostruzione che passa attraverso una pri­
ma fase, tra il Seicento e il Settecento, dominata appunto dalla con­
trapposizione tra il progetto contrattualista - hobbesiano - e quello
evoluzionista - humeano. Quelle origini storico-dottrinali del proble­
ma, tuttavia, sono a lungo risultate oscurate dal prevalere, in una se­
conda fase, di una diversa visione, le cui radici risalgono invece all'o­
pera di Jeremy Bentham, ma che è poi stata sviluppata soprattutto
più tardi in epoca marginalista. Il paradigma al quale qui intendiamo
riferirci è quello offerto dalla teoria dell'equilibrio generale, inclusi i
suoi collegamenti con l'economia del benessere '.

L'aspetto sul quale ora intendiamo attirare l'attenzione riguarda
una circostanza centrale all'accennato corrente processo di ridefinizio­
ne del problema della società civile in economia politica. L'idea guida
di tale ridefinizione nasce precisamente da un ritorno - mediato da
riletture correnti, che in realtà interessano e coinvolgono un ampio
spettro di interessi conoscitivi - alle tematiche del pensiero sei-sette­
centesco su contrattualismo ed evoluzionismo. Si tratta dunque di ri­
prendere la contrapposizione fra Thomas Hobbes e David Hume alla
quale abbiamo già fatto riferimento.

Uno dei lati salienti di tale ripresa è da ritrovarsi nell'osservazione
che il compito del «meccanismo» allocativo decentrato, svolto attra­
verso il mercato concorrenziale così come inteso dalla teoria dell'equi­
librio generale, illustra solo parzialmente i processi concorrenziali di
mercato rilevanti per l'analisi economica. Invero, l'idea guida del nuo­
vo programma di ricerca si traduce principalmente nella rinnovata
teorizzazione delle relazioni tra soggetti economici. Tali relazioni sono
infatti radicate in una fitta trama di realtà istituzionali, molto più
complesse e articolate di quanto raffigurato nello schema walrasiano e
nelle sue rielaborazioni; assai più complesse e articolate, in particola­
re, di quanto appaia dal paradigma corrente con mercati completi e
perfetti offerto dal modello Arrow-Debreu dell'equilibrio generale.
Per questa via il riesame del rapporto tra Stato e mercato conduce
direttamente a una più meditata riconsiderazione del ruolo della so­
cietà civile intesa come insieme di soggetti (inclusi associazioni e corpi
intermedi) collegabili essenzialmente attraverso relazioni orizzontali
basate su fiducia e contratto piuttosto che su relazioni verticali basate
su comando e obbedienza. Il riferimento storico-dottrinale si richiama

Una ricostruzione storico-dottrinale di questo genere è presentata, per esempio,
anche in Grillo [1987).
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dunque largamente, e non sorprendent emente, all'ill umini smo so~..
se, essenzialmente alla linea di pensiero Hume-Smi th, per il quale +L
timo, si deve osservare, la società civile viene concettualmente pri
dell'ordine politico' . . . . ma

Un'antica consuetudine imporrebbe di indicare le forze O gru .
d ll 1 . . . . d ll . PPIintermedi, frutto delle relazioni costitutive 1ella società civile, col tek.

mine di «corporazioni». Nella storia delle dottrine poliuche ritrovia­
mo, nel Cinque-Seicento, la cont rapposizi one tra Jean Bodin e Johan.
nes Althusius: mentre in Bodin l'autori tà politica non sopporta l'int ee.
posizione dì ente alcuno tra se stessa e l'individuo, Althusius dà for­
ma alla concezione opposta per la quale la stessa genesi della autorità
politica non può concepirsi se non come cornice della società civile
costituita in corporazioni.

Una parte forse minore, ma non ceno inconsiderevole, della lette­
ratura storiografica, ha già notato i nessi tra l'illuminismo scozzese e
quello italiano, senza essere eccessivamente fuorviata da facili analogie
tra Beccaria e Bentham". Riteniamo vi sia ampio motivo per appro­
fondire e ampliare considerazioni che non possono non riguardare,
una volta adeguatamente riformulate, il rapporto tra la scuola lombar­
da di economia politica e la concezione classica della concorrenza e
del mercato quale è sviluppata soprattutto attraverso l'analisi di
Smith. Nella seconda parte del nostro lavoro il discorso viene esteso a
fornire una chiave di lettura che crediamo significativa del pensiero
lombardo della prima metà dell'Ottocento. Si può qui anticipare l'os­
servazione che, ben più dì quanto non sia accaduto per il diciottesi­
mo secolo, il pensiero economico lombardo del primo Ottocento è
stato - pur in presenza dì rilevanti eccezioni - largamente trascurato
dalla storiografia dell'analisi economica. Esso viene tradizionalmente
considerato epoca sterile sotto il profilo storico-dottrinale in forza, dì
una concezione «puristica» dell'economia politica modellata sull'as­
sunto di completa separazione tra analisi economica e analisi politica.
Caduto tuttavia l'assunto, come oggi sempre più si riconosce, diviene

' CR. ad esempio Zamagni [1992, 364, 405 e passim], utile rassegna della tem_ati:
ca e dei numerosi contributi recenti. Un aspetto cruciale del problema della soc1eta
avile trova le sue radici in quelli che Douglass North discure come «informai con·
straints», ossia convenzioni atte a risolvere problemi di coordinamento, regole che, Pi%
mai consapevolmente disegnate, è nell'interesse di ognuno di mantenere.. Cfr. N1 .
(I99o. a. 5), Norh (1994l. All orché le convenzioni acquistano efficacia mo"5,$]
parla di una moralità della cooperazione, imperniata su un principio di reciprocità, ""
quale è anc_he possibile fornire una spiegazione in termini di razionalità individua e.
CSr. in paricolare Sugden [1986], specialmente capp. 6 e 9.

CH., ad es., Venturi [1983].
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ineludibile estendere e qualificare un impianto analitico maggiormente
sperimentato con riferimento all'illuminismo scozzese. L'arco tempo­
rale di un secolo qui studiato - in considerazione di elementi sia di
continuità sia di differenziazione interna ben evidenziabili proprio ri­
spetto al nesso concorrenza-società civile - consente, a nostro parere,
di arricchire l'analisi dei «momenti costitutivi» dell'economia politi-

7ca .

2. Società commerciale e società civile

Le riflessioni economiche dell'illuminismo italiano presentano un
ricco quadro di intuizioni e principi analitici relativi alla struttura di
una «società commerciale», nonché sul contesto di norme sociali, isti­
tuzioni e interventi amministrativi in grado di assicurarne il funziona­
mento". In questo ambito possiamo distinguere tra i contributi alla
«economia politica» (o «economia nazionale») degli economisti lom­
bardi e padani (come Cesare Beccaria, Pietro Verri, Gianrinaldo Car­
li, Giammaria Ortes) e i contributi alla «economia civile» degli stu­
diosi napoletani (come Paolo Mattia Doria, Carlo Antonio Broggia,
Ferdinando Galiani, Antonio Genovesi). Infatti, le riflessioni «lom­
barde» sull'economia politica hanno in genere come punto essenziale
di riferimento lo schema logico di un'economia di mercato e il pro­
gresso civile ed economico che ci si dovrebbe attendere dall' abolizio­
ne di vincoli corporativi e costrizioni amministrative. Le riflessioni de­
gli autori napoletani, al contrario, insistono sui presupposti culturali,
etici e politici di una costituzione economica in cui i mercati siano
strumento ordinario per la formazione e circolazione della ricchezza.

In qualche misura, il quadro concettuale degli autori napoletani
ricorda più da vicino quello degli illuministi scozzesi loro contempora­
nei (come Adam Ferguson, David Hume, John Millar, Adam Smith),
mentre le analisi e proposte degli economisti lombardi uniscono all'in­
teresse per la sfera dei «sentimenti morali» una particolare attenzione
per i sistemi di regole esplicite e i risultati dell'azione amministrativa,
che li avvicina ai cameralisti di area germanica.

Scopo di questo saggio è prendere in esame il contributo degli
economisti lombardi e padani alla formazione di una teoria economi-

' Si rinvia all'analisi contenuta in Quadrio Curzio e Scazzi eri [1983).
Per una discussione generale del concerto di «società commerciale» e dei suoi

rapporti con la fase formativa dell'economia si può vedere Porta e Scazzi eni [1991,
specialmente 61-70).
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ca della concorrenza nell'arco di tempo tra la metà del diciott .. . . 1 I . 1 esunola metà del diciannovesimo secolo. n part1co are, concorrenz
d. . di .d . a e società civile consentono 1 m v1 uare un importante filo cond ·

1 1 • . tuttore
de coleo lenenawnsecemsa "!P},P99i morali» di,
e «osmio+g,,%,"",g73 ""« - sseaomo. g,y,1%,"J2"," aromi ti gaia
commerciale e mamtc e Istttuzuona, ne a ritesstone attorno ali
tà del Settecento e si richiama in particolare a tre elementi: gli :ffme:
economici della riforma del'ordinamento comunale lombardo .,,,"
do gli orientamenti di Pompeo Nen; l'influsso della tradizione came.
ralista nell'impostazione del rapporto tra amministrazione e conco~­
renza; la connessione fra teoria della concorrenza e fondamenti giuri.
dici della società civile nella riflessione di Cesare Beccaria e Pietro
Verri. I paragrafi 2.2 e 2.3 considerano in particolare il contributo
Beccaria e Verri allo studio della concorrenza e della sua regolazione
nel contesto di un sistema economico dinamico. Il paragrafo 2.4 esa­
mina alcuni aspetti della visione «evolutiva» di Gianrinaldo Carli
del nesso fra «libertà» e «determinazione» messi in risalto nella sua
opera.

Alcune riflessioni generali sul rapporto fra «industrialismo» e «in­
civilimento» introducono la seconda parte della relazione e costitw­
scono il tema della terza sezione. I contributi di Melchiorre Gioja,
Giandomenico Romagnosi e Carlo Cattaneo formano quindi l'oggetto
specifico rispettivamente dei paragrafi 3 2, 3 3 e 3 . 4 . Il paragrafo
conclusivo è dedicata ad alcune riflessioni sul rapporto tra le dinam!­
che evolutive della società civile e i processi «orientati» dell'ammint­
strazione quale emerge dal complesso degli economisti studiati.

2.1. Dinamiche istituzionali e società commerciale

Il concetto di «società commerciale» è stato di recente introdotto
per caratterizzare la particolare percezione delle istituzioni e compor
tamenti economici e civili sottostante la fase di formazione dell'econo­
mia politica nel corso del diciottesimo secolo. John Pocock, in parti·
colare, ha osservato che

la vinù fu definita in modo nuovo [. . .] con l'aiuto del concetto di «b1:te
maniere». Man mano che l'individuo si allontanava dal mondo dei cont~ int·

· · li ali d · · t ava in unguernen collegato la cittadinanzaclassica o alla libertas gotica, e"" 7'fin
ambito crescente di transazioni riguardanti «il commercio e le arti» ·
cui le sue relazioni e interazioni con gli altri esseri sociali, e con i loro .r0

:
dotti, diventavano sempre più varie e complesse, così da modificare e SVI up
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pare un numero crescente di aspetti della sua personalità. Il commercio, lo
svago, la cultura, e- ci si accorse ben presto con conseguenze di straordina­
ria importanza - la divisione e diversificazione del lavoro contribuirono a
produrre questo risultato; e se il singolo individuo non era più in grado cli
impegnarsi direttamente in una eguale partecipazione alle attività cli governa­
re e di essere governato, ma doveva affidare il governo e la difesa a suoi
rappresentanti specializzati in queste funzioni, egli era tuttavia più che com­
pensato per questa perdita dell'antica virtù da un arricchimento indefinito e
forse infinito della sua personalità, che era il prodotto delle relazioni sempre
più numerose, sia con le persone sia con le cose, in cui egli finiva col trovarsi
progressivamente coinvolto L..J La psicologia sociale del!'epoca stabill che gli
incontri con cose e persone evocavano passioni e raffinavano queste ultime
sotto forma cli buone maniere; era principalmente funzione del commercio
raffinare le passioni e civilizzare i costumi [Pocock 1985, 48-49).

La «società commerciale» descritta nel passo appena riportato è
chiaramente distinta dalla «società civile» studiata dai filosofi morali e
economisti scozzesi, benché abbia con quest'ultima connessioni pro­
fonde. Infatti, la sofisticata struttura di transazioni (materiali e imma­
teriali) che caratterizza la società commerciale costituisce un supporto
essenziale per l'esistenza delle relazioni orizzontali della società civile
in un contesto di grande sviluppo delle sfere di relazione e dei sog­
getti in esse coinvolti .

La letteratura economica dell'illuminismo lombardo e padano co­
stituisce un terreno particolarmente importante per approfondire lo
studio del rapporto tra società commerciale e società civile, soprattut­
to con riferimento agli ambiti in cui le relazioni economiche interagi­
scono con l'amministrazione e la giustizia. (Non mancano, tuttavia,
sia in Beccaria sia in Verri, raffinate riflessioni sui nessi fra «teoria
della cultura», analisi sociale delle forme linguistiche e analisi dei rap­
porti economici)'.

La vita economica e civile della Lombardia austriaca attorno alla
metà del diciottesimo secolo è segnata in modo determinante dalla
riforma degli ordinamenti comunali e provinciali promossa da Pom­
peo Neri nel 1755 su incarico di Maria Teresa d'Asburgo [si vedano
Venturi 1969 e Klang 1984). Aspetto essenziale della riforma è l'attri­
buzione di responsabilità amministrative e fiscali direttamente agli in-

° Si pensi, sopratt utto, al Discorso sull'indole del piacere e del dolore di Pietro Verri
[Verri 1773), alle Ricerche intomo alla natura dello stile di Cesare Beccaria [Beccaria
1770] e alle pagine dello stesso Beccaria intorno al progetto di un'opera sul Ripulimento
delle Nazioni, cioè sui nessi tra divisione del lavoro e processo di incivilimento nella
formazione delle società moderne. Sul Ripulimento di Beccaria, si vedano Venturi
[1987, 446-448); nonché Francioni [1984).
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dividui e gruppi sociali coinvolti nella gestione del sistema economi
Centrale nella riforma di Pompeo Neri, rimane il ruolo dei posses«, . . . d l' soridi terre. Tuttavia, il nuovo cnteno mtro otto per estimo dei b .
fu nelle parole di Carlo Cattaneo, «scevro d'ogni esenzione e a.°

• ed ±bb il il di 8diseguaglianza», ec et e il nsultato 1t ricomporre «con mirabile sem.
plicità e parsimonia tutta la pubblica amministrazione, già prima tan.
to intralciata da privilegi e arb1tr11» [C~ttaneo 1_950, 129; I ed. 1864]
Di particolare interesse appare, nella riforma di Pompeo Neri, il col.
legamento diretto tra capacita di iniziativa economica e responsabilità
amministrativa, secondo una prospettiva che unisce i due principi
della conformità al dmtto e dell'autonomia da controlli gerarchici di
natura amministrativa. Ad esempio, il consiglio elettivo (basato sul
criterio della rappresentanza degli interessi economici} è esso stesso a)
vertice dell'ordinamento comunale. Il sindaco, da esso nominato, è un
semplice sostituto dei deputati eletti, e se in taluni casi può partecipa­
re alle riunioni di questi ultimi, non gli viene però attribuito il diritto
di voto. Come è noto, in Lombardia il collegamento tra azione ammi­
nistrativa, riforme istituzionali e fiscali, e consolidamento della società
civile, raggiunge un momento centrale nella formazione del Consiglio
supremo dell'economia, avvenuta il 20 novembre 1765 con l'obiettivo
principale di sostenere le manifatture dello Stato milanese. Presidente
di quest'organo fu l'economista istriano Gianrinaldo Carli, mentre
Pietro Verri, e più tardi Cesare Beccaria, ne divennero consiglieri [si
veda Venturi 1987, 425-431).

22. Società civile, formazione delle ricchezze e principio di varietà: il con­
tributo di Cesare Beccaria

Gli scritti economici di Cesare Beccaria, dal giovanile Del disordi­
ne delle monete [Beccaria 1762] alle più mature lezioni di econo~a
politica [Beccaria 1804; ms. 1769], riflettono chiaramente il tentativo
di esaminare i fondamenti economici della vita sociale a partire da un
quadro complesso in cui gli aspetti strettamente economici sono_ u~tl
a considerazioni sulla natura del legame sociale e delle obbligaz~oru e
dmm che esso comporta. E molte delle osservazioni più illullllnanu
di Beccaria non derivano, per via assiomatico-deduttiva, dalle premes­
se del suo sistema di teoria economica, ma da collegamenti e deriva
zioni analogiche rispetto al suo sistema di analisi sociale. . ,

Un contributo centrale di Beccaria riguarda l'analisi della soc1eta
civile in un contesto dinamico caratterizzato dall'accumulazione e tm·
piego produttivo del capitale.
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L'attenzione per il ruolo dei «capitali produttivi» distingue chiara­
mente il quadro concettuale di Beccaria dalle analisi di Pietro Verri, e
costituisce uno dei suoi contributi più importanti allo sviluppo della
teoria economica (si veda la Premessa al Traité d'économie politique di
Jean-Baptiste Say per una prima valutazione di questo aspetto del
pensiero di Beccaria).

L'attenzione di Beccaria per gli impieghi produttivi del capitale
riflette la posizione centrale della divisione del lavoro nel suo sistema
di pensiero. È noto che il «canone fondamentale» o «proposizione
universale» dell'economia politica è identificato da Beccaria, nelle sue
lezioni, nella concezione che «primo principio d'ogni operazione eco­
nomica sarà quello d'eccitare la maggior quantità possibile di prodot­
to utile e contrattabile, e di togliere di mezzo ciò che diminuisce que­
sta massima quantità di prodotti» [Beccaria 1804; ms. 1769. Si veda
Beccaria 1958, 390]".

La proposizione universale di Beccaria riguarda in primo luogo la
produzione di alimenti e materie prime, cioè il complesso di attività
che costituiscono l'«economia agricola e fondamentale di una nazio­
ne» [ibidem]. Le attività manifatturiere sono invece regolate da un
secondo principio, che nell'enunciazione di Beccaria appare chiara­
mente subordinato al primo. Taie principio, che riguarda appunto le
«opere della mano e dell'industria» [ibidem], consiste nel «fare piccoli
per volta, ma più spessi guadagni che sia possibile» [ibidem). Questa
affermazione fa riferimento al profilo temporale dei consumi di lavo­
ratori agricoli salariati, le cui famiglie dovranno «supplire colla fre­
quenza delle spese al poco salario di ciascheduna in particolare» [ibi­
dem]. Si stabilisce così una connessione fra la dinamica dei consumi
nel settore primario e la crescita del settore manifatturiero, e si colle­
ga quest'ultima alle condizioni che rendono possibile il consumo di
massa di alcuni prodotti.

Un ruolo centrale è svolto, nell'analisi di Beccaria, dal concetto di
«lavoro produttivo» (travaglio uttle), che fornisce il collegamento anali­
tico tra i due principi appena enunciati. Questo collegamento è messo
in evidenza nella proposizione sintetica secondo cui è «fine generale e
principio insieme reggitore di tutta la politica economica, di eccitare
nella nazione la maggiore quantità di prodotto contrattabile, e li più
piccoli ma più spessi possibili salari alle opere della mano, e di op-

Può essere interessante rilevare l'analogia tra il «primo principio» di Beccaria e
il criterio di efficienza dinamica recentemente proposto da Allais: «nella loro essenza,
tutte le operazioni economiche, qualunque esse siano, possono essere concepite [...]
come la ricerca, realizzazione e assegnazione di surplus distribuibili» [Allais 1986, 141].
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•
porsi a tutto ciò che potrebbe diminuire questa massima possibile
quantità d utile travaglio» [ibidem 39 ll. . . .

Il punto di vista di Beccaria porta ad identificare con chiarezza la
possibilità di misurare le quantità di lavoro con le corrispondenti
quantità di beni salario: «l'alimento o la consumazione può dirsi il
rappresentante universale d ogru sorta di travaglio, e la quanuta di
quello rappresentare la quantità di questo» _[ibidem, 3941 ...

Il risultato è che, in un sistema economico fondato sulla divisione
del lavoro, «il valore di ogni travaglio si riduce finalmente a sottodivi­
dersi in una certa quantità d'alimenti e di cose consumabili» [ibidem,
400]. Di conseguenza «il guadagno degli artigiani consiste nell'attrarre
a sé un equivalente di più o meno alimenti, i quali poi, dedotta la
propria porzione, vanno cambiando e ricambiando per procurarsi i
comodi della vita» [ibidem]. Le ragioni di scambio fra i prodotti delle
diverse attività sono determinate dalla durata rispettiva del lavoro ne­
cessario. «Ma in qual maniera - prosegue l'autore - le diverse arti
attraggono a sé più o meno quantità di tali rappresentazioni di ali­
menti? Rispondo che ciò nasce primieramente dalla differenza del
tempo che è necessario alla produzione o al lavoro delle cose. Frat­
tanto che in un anno un agricoltore travaglia appena per cavare di
che mangiare o di che ruvidamente coprirsi, il fabbricatore dei panni
ed il sartore in un anno travagliano più pezze di panno e più vestiti,
che servono a più agricoltori. Il travaglio di pochi giorni de' primi
equivale al travaglio di molti mesi de' secondi; il lavoro di più fra
questi rappresenta il lavoro d'un solo fra quelli» [ibidem].

I principi generali della teoria della divisione del lavoro sono svi­
luppati da Beccaria con riferimento all'agricoltura e alle «arti manifat­
turiere».

Nel primo caso, è di grande interesse l'identificazione del concet­
to di «prodotto netto» e la discussione del suo ruolo nella formazione
della ricchezza:

[a]bbiamo già ved~to L . .J come non sia precisamente la maggiore quantità
assoluta e totale di prodotto quella che contribuisce alla prosperità di uno
stato, ma la maggiore quantità di prodotto utile, vale a dire disponibile [. . .J.
Ciò dunque che deve formare l'oggetto principale dell'uomo di stato e del
grande economo-politico, non è tanto l'aumento del prodotto totale, quanto
l'aumento del prodotto disponibile; non tanto del raccolto assoluto, ma l'a­
vanzo di detto raccolto, dedotte le spese [ibidem, 447-448).

Beccaria considera la connessione tra formazione del prodotto
netto e composizione del prodotto totale sottolineando l'importanza
di un adeguata vane/a delle produzioni agricole al fine di assicurare
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un grado sufficiente di circolazione al reddito formato nel settore pri­
mario. In questo modo, infatti, è possibile evitare flussi di spesa che
colleghino il settore primario in modo esclusivo al commercio estero,
determinando invece maggiori flussi interni di reddito e di spesa, e
soprattutto un'utilizzazione più efficiente del suolo. Essenziale è, a
questo riguardo, la distinzione tra «colture inclusive» e «colture esclu­
sive». Le prime (colture inclusive) sono «quelle che contemporanea­
mente possono esercitarsi sul medesimo terreno, come quelle di fru­
mento, vino e gelsi» [ibidem, 460]. Le seconde (colture esclusive) sono
«quelle che non possono ad un istesso tempo esercitarsi sul medesi­
mo terreno, ma soltanto successivamente, come lino, frumento, prati
ecc.» [ibidem).

Le colture inclusive sono, a parità di altre condizioni, da preferirsi
a quelle esclusive, perché, «impiegandosi un maggior numero di mani
ad una minor quantità di terreno e crescendo il prodotto contempo­
raneo, aumentasi l'attività del lavoro e la ricchezza conservatrice del­
l'agricoltura» [ibidem, 461]. In particolare, viene sottolineata la mag­
giore affidabilità nel tempo dei flussi di reddito ottenuti dalle colture
intensive, rispetto alle fluttuazioni di prezzo dei beni prodotti: «[le
colture intensive] possono animarsi contemporaneamente, perché più
difficilmente l'una si eleverà al dissopra dell'altra, giacché essendo
contemporanee le colture ed i prodotti, gli sbilanci de' prezzi ridone­
ranno l'equilibrio» [ibidem, 465]".

Queste osservazioni costituiscono la premessa di un importante
corollario riguardante il collegamento tra attività agricole (produzione
di materie prime) e attività manifatturiere di trasformazione:

fra due arti o manifatture, le quali possono tener luogo l'una dell'altra nei
bisogni e nella facilità dello smercio, sarà meglio preferire ed animare quella
di cui la materia prima può combinarsi coll'altre colture, in confronto di
quella che le esclude. Per esempio, se poi potessimo ridur la seta a tal facilità
di esito, e a tale varietà e comodità di usi appresso a poco come la lana (e
chi sa che l'industria ed il tempo, sovrano maestro delle cose, non v'arrivi),

Può essere interessante richiamare l'attenzione sulla «contemporaneità» di colti­
vazione e produzione qui sottolineata da Beccaria. Il caso della «coltura inclusiva» mo­
stra connessioni con alcune caratteristiche dell'attivazione «in linea» dei processi pro­
duttivi studiata di recente da Nicholas Georgescu-Roegen ed altri autori [si vedano, ad
es., Georgescu-Roegen 1969 e Scazzieri 1993]; infatti tale forma di organizzazione della
produzione è basata appunto sull'eliminazione dei tempi d'ozio di lavoratori e attrezza­
tura (fattori fondo) grazie all'attivazione sequenziale di una molteplicità di processi. Ti­
pico di Beccaria è invece il collegamento tra organizzazione produttiva e struttura degli
scambi, che introduce un importante elemento nella teoria della divisione del lavoro,
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